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Perché “i comunisti mangiano 
i bambini”? 
Da dove viene una delle leggende più creative e fortunate della comunicazione politica novecentesca 

11 novembre 2013 
29 

Su Repubblica del 10 novembre Simonetta Fiori ha raccontato l’ultimo libro dello storico Stefano Pivato – “I comunisti mangiano i bambini. Storia di una 

leggenda”, edito dal Mulino – in cui si riprende e racconta una delle invenzioni più creative e radicate della comunicazione politica del Novecento 

spigandone l’origine (che è un elemento di realtà), evoluzione e fortuna, soprattutto in Italia: quella sui comunisti che mangiano i bambini. 

Oggi dicono che accada il contrario, che siano i bambini a mangiarsi i comunisti, o quel che resta di loro. Ma quella dell’orco rosso, terrifico divoratore dell’infanzia, non 

è una favola che si possa facilmente liquidare. Perché come tutte le leggende racconta molti dei pregiudizi, degli odi e dei timori di una comunità. 

E nel nostro caso racconta la storia di un Paese che fatica a crescere, ancora prigioniero d’una credulonità contadina e di un’eccitazione emotiva comprensibile solo in 

tempo di guerra. Un’Italia che ancora non riesce a chiudere completamente con una delle invenzioni più fortunate e resistenti della comunicazione politica 

novecentesca. La bestia di Pollicino ridipinta con le sembianze mongole di Stalin. O, più in generale, la leggenda dei comunisti che si nutrono di carne tenera. 
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Lo specchio moltiplicatore del web la riproduce ovunque nella scena planetaria. Basta un click perché si riverberi in tutte le lingue del mondo. Uno storico da sempre 

attento alla mentalità, Stefano Pivato, s’è preso la briga di andare a contare i siti sull’argomento, stupefatto dall’enorme diffusione del mito. Ma soltanto da noi può 

vantare un record che attiene alla durata e soprattutto al suo radicamento, non solo nei recessi dell’immaginario popolare ma nella dignità ufficiale della sfera pubblica. 

Ed è il bel saggio di Pivato a farcelo notare (I comunisti mangiano i bambini. Storia di una leggenda, Il Mulino). Dal ventennio nero a quello azzurro, dagli articoli di 

Mussolini a quelli contemporanei del Giornale, da Guareschi a Berlusconi, passando per Cossiga che regala gustose bamboline di zucchero al neopremier D’Alema, il 

ceto politico e intellettuale italiano si mostra affezionato a uno degli archetipi più perturbanti della vulgata anticomunista. E se non mancano le ragioni storiche — la 

lunga esperienza del fascismo che di quel mito fu l’iniziale propagatore e la presenza in Italia del più grande partito comunista d’Occidente — bisognerebbe però 

affidarsi a un bravo psichiatra collettivo per risalire alle cause di una patologia ancora corrente. 

A svuotarne il senso originario non sono bastate neppure le armi della satira, che ha risposto con oltre cinquant’anni di ritardo a un accorato appello di Pietro Ingrao 

rivolto all’intellighenzia italiana: «Ci sarà mai uno scrittore che sappia bollare questi seminatori di discordia?». Ci ha provato Paolo Villaggio in uno dei suoi racconti 

surreali, immaginando un ingolosito Togliatti che ordina bambini fritti, mentre Nenni appesantito da una fastidiosa gastrite ne ordina uno crudo, «possibilmente 

ancora vivo». E se Gaber cantava «Qualcuno era democristiano perché i comunisti mangiavano i bambini», più di recente Crozza ne ha ricavato un personalissimo 

albero alimentare: «Fassino è la dimostrazione che i bambini non fanno ingrassare». Ma soltanto sette anni fa Palazzo Chigi doveva chiedere scusa al governo di 

Pechino per una gaffe del premier, che aveva evocato prelibati bolliti di neonati in salsa cinese. 
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NELLO spazio comune
autogestito Arvultùra di
Senigallia questa sera (ore 21)
appuntamento con la rassegna
«CineArvultura».
Sarà proiettato il film «Barton
Fink», lo straordinario
capolavoro firmato dalla coppia
Joel e Ethan Coen.

DA NON PERDERE

Un insegnamento
sconosciuto

“CineArvultura”:
ecco Barton Fink

LETTURA e idee tratte
dal libro “Frammenti
di un insegnamento
sconocsciuto”,
di P.D. Ouspensky, è il titolo
dell’iniziativa in programma oggi
alle 18.30 nella “Sala Rossa” del
Comune in piazza del Popolo.
Info: 348.2234834

LA BIBLIOTECA di Baia Flaminia
propone oggi il laboratorio “Regala
un libro al tuo bambino e personalizzalo
in biblioteca”. Mamme e papà potranno
realizzare copertine e inserti con feltro,
pannolenci, aghi, filo e forbici sotto la
guidadi Ester Orban. Info: 0721 387979

PRENDE avvio stasera al teatro
dell’Aquila di Fermo con “Molto
rumore per nulla” di William
Shakespeare proposto dalla
Compagnia Gank e Teatro Stabile
di Genova e diretta da Alberto
Giusta, la rassegna “Classico
contemporaneo”. Domani
incontro con gli studenti alle 11.30.

Il territorio adriatico
nel Medioevo

Lara Ottaviani
· URBINO

I COMUNISTI non hanno mai
mangiato i bambini, ma adesso è
Renzi che si è mangiato tutti i co-
munisti. Una boutade con cui il
magnifico rettore dell’Università
degli Studi di Urbino Stefano Pi-
vato attualizza a pieno il suo nuo-
vo libro, che s’intitola proprio “I
comunisti mangiano i bambini.
Storia di una leggenda” edito da
Il Mulino, in cui dimostra che fa-
me e guerra hanno fornito lo stru-
mento più tagliente per la propa-
ganda anti comunista.

Perché ha scritto questo li-
bro? «Io sono uno storico socia-

le, più attento alla storia del senso
comune che alla storia delle idee,
vale a dire a che cosa pensa la gen-
te piuttosto che gli intellettuali.
Io stavo facendo un libro sulla
morfologia della fiaba politica e
da un capitolo è scaturito un li-
bro su uno degli slogan e delle leg-
gende più popolari nella comuni-
cazione politica del ‘900».

Da dove ha origine la leg-
genda che i comunisti man-
giano i bambini?

«Parte subito dopo la rivoluzione
bolscevica, agli inizi degli anni
’20, periodo in cui una delle gran-
di carestie che ha colpito l’Unio-
ne Sovietica provoca casi di canni-
balismo. Il cannibalismo si ripete

poi negli anni ’30 sotto Stalin e
nella seconda Guerra mondiale.
Stiamo parlando di migliaia di ca-
si e situazioni in cui anche bande
di bambini mangiano umani. Al-
la base di questa leggenda c’è una
falsa notizia: non sono i comuni-
sti che mangiano i bambini, è gen-
te affamata che lo fa. Non è frutto
dell’ideologia, insomma, ma del-
la fame. Inoltre, non sono solo i
russi che mangiano: sul fronte, si
mangiano tutti fra di loro, i tede-
schi, i giapponesi, persino gli ita-
liani di cui si è detto pochissimo
per non macchiare la storia pa-
tria».

Quando arriva in Italia?
«Viene rilanciata durante il Fasci-
smo e arriva in Italia grazie ad
una delle più clamorose false noti-
zie della seconda Guerra mondia-
le: siamo alla vigilia del Natale
1943, su tutta la stampa, nella zo-
na a nord di Napoli, si dice che i
russi stanno deportando in Unio-
ne Sovietica migliaia di bambini
per farne anche cavie umane. E’
una bugia clamorosa: i russi non
sono mai venuti in Italia e nessun
bambino è stato mai portato in
Russia, ma questo basta per scate-

nare il panico in Italia, dove c’è il
più grande partito comunista
dell’Occidente».

Quando losloganperde for-
za?

«Negli anni ’70, perché impallidi-
sce la tradizione comunista del
Pci. L’entrata in campo di Berlu-
sconi ha significato un rilancio di
questa leggenda, fino a prima del-
le ultime elezioni. Il centro de-
stra, Berlusconi e i suoi giornali
sono quelli che hanno usato di
più questo slogan negli ultimi an-
ni».

Comereagivano ipersonag-
gi del passato a questa in-
vettiva?

«Ci sono dichiarazione di Togliat-
ti e Ingrao che rispondono a que-
sta accusa: l’apice della campa-
gna denigratoria viene toccato
nel ’46-’48 quando vengono orga-
nizzati i cosiddetti “treni della fe-
licità” che portano i bambini di
famiglie indigenti dal Sud distrut-
to in Romagna e i bambini erano
terrorizzati perché pensavano di
andare in Russia».

Perché scrivere adesso que-
sto libro?

«E’ un libro sulle carestie degli an-
ni ’20 ma anche sulle carestie di
idee odierne: oggi si procede per
slogan, per invettive, per frasi fat-
te. Ho voluto vedere quali contor-
ni di leggenda abbia avuto questo
slogan, che è il più diffuso. Da sot-
tolineare che i casi di cannibali-
smo si sono avuti in ambienti an-
ticomunisti ma in Italia, il moti-
vo propagandistico viene giocato
più che altrove perché si vuole
mettere sotto accusa la morale co-
munista: dei comunisti si dice
che non vogliono bene ai figli,
che sono dediti al libero amore,
ma in realtà l’etica è fortemente
bacchettona; basta pensare a To-
gliatti che rischia l’espulsione dal
Pci perché lascia la moglie, negli
archivi ci sono le espulsioni per
indegnità, per omosessualità».
Il libro sarà presentato oggi alle
18 nell’auditorium di palazzo
Montani, piazza Antaldi, 2 a Pe-
saro.

ASCOLI h.16,30

“MEDITERRANEO SEI TU” La copertina dell’ultimo numero

Molto rumore per nulla
stasera al dell’Aquila

SI SVOLGERA’ oggi pomeriggio
alle 16.30, nella sala dei Savi del
palazzo dei Capitani l’incontro sul
tema «Economia e territorio
nell’Adriatico centrale tra tarda
antichità e alto Medioevo»,
organizzato dal Comune di Ascoli
e dai professori Enrico Cirelli,
Enrico Giorgi e Giuseppe Lepore.

SENIGALLIA h. 21

PESARO h.18.30

·PESARO
FOTOGRAFO, ritrattista, letterato.
Il siracusano Aldo Palazzolo si collo-
ca tra i testimoni più importanti del
nostro tempo. Inizia fin da giovane
un percorso artistico che diverrà col
tempo sperimentale e che lo porterà
ad esporre le sue opere dalla Bienna-
le di Venezia ai festival di fotografia
di mezza Europa. Negli anni ‘90 par-
torisce l’idea di una rivista innovati-
va, volta a riflettere l’arte e la cultura
intorno a noi. Nasce “Charade. Di-
vertirsi a dire dei piccoli niente per
passatempo”, che riunisce pensieri di
artisti, riflessioni e interviste attraver-
so l’arte, «per fare conoscenza del
mondo». La rivista sarà presentata
oggi alle 19 alla libreria “Il Catalo-

go” di Pesaro, in via Castelfidardo
(Info: 0721.33765). Aldo Palazzolo
sarà presente insieme a Fabio Iemmi
e Roberto Gobesso.

Quando è nato il bisogno di
esprimersi attraverso l’arte?

«Quando ho capito che la vita che sta-
vo conducendo non mi offriva nessu-
na soddisfazione. Ho lasciato gli stu-
di imposti di ragioneria a 17 anni.
Da allora ho iniziato a lavorare e
quasi per caso mi sono ritrovato a col-
laborare con un fotografo. Quello che
stavo facendo come mestiere si è rive-
lato un trampolino per la mia espe-
rienza artistica. Da vorace lettore, mi
affascinava un mondo fatto di imma-
gini senza parole. Ho frequentato cor-

si di fotografia a Parigi per saperne
di più, ero solo un’autodidatta. Quan-
do sono tornato nella mia Siracusa
ho deciso che volevo andare oltre le re-
gole e sperimentare nuovi metodi di
impressione».

Dadoveparte l’ideadiunari-
vista culturale così originale
come Charade?

«Premetto che non sono un editore

classico! Ho pubblicato la rivista qua-
si “per scommessa”. L’idea era quel-
la, e lo è tuttora, di tenere in vita qual-
cosa che leghi letteratura, arte e foto-
grafia con un senso profondo ma leg-
gero. Non si tratta di superficialità,
ma di mostrare la verità con il sorriso
in bocca. È una rivista d’incontri,
guarda avanti in maniera alternati-
va ».

Come sostiene i costi?
«Sono usciti solo sei numeri finora, la
rivista è originale e preziosa sia per i
contenuti che per il materiale con cui
è fatta. Credo che proprio in un’epo-
ca digitale come la nostra, la qualità
tattile e visiva acquisti maggiore im-
portanza. Seguo personalmente le
proposte del tipografo e mi occupo del-
la distribuzione attraverso amici e per-
sone che apprezzano la qualità e
l’onestà del progetto. Poco tempo fa
ho costituito l’associazione Resa Libe-
ra, che conta circa 10 soci, ognuno
dei quali investe nella rivista. L’inten-
zione è quella di pubblicare un’edizio-
ne ogni tre mesi, anche grazie ai con-
tributi europei. Stiamo provando a
creare concretamente “un’impresa
con la cultura”».

Roberta Montella

Pesaro Come regalare
un libro al tuo bambino

DALL’ALBA AL TRAMONTO

FERMO h.21

PROPAGANDA
Sopra Stefano Pivato

IL PERSONAGGIO ALDO PALAZZOLO A PESARO

«La mia rivista?
Nata per scommessa»

IMMAGINI E POCHE PAROLE
Oggi il periodico culturale
sarà presentato
alla libreria «Il Catalogo»

L’INTERVISTA STEFANO PIVATO

I comunisti e quei
bambini indigesti

LA RICERCA
Il rettore di Urbino indaga:
«Casi di cannibalismo, ma
dovuti alle grandi carestie»
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L’Adigetto.it 
Quotidiano di Opinione virtuale 

«I comunisti mangiano i bambini. Storia di 
una leggenda» 
02/01/2014  

In un libro di Stefano Pivato la storia di una delle invenzioni più credute dalla gente 

 

Titolo: I comunisti mangiano i bambini.  
            Storia di una leggenda  
  
Autore: Stefano Pivato 

Editore: Il Mulino 2013 
  
Pagine: 184, brossura illustrata 

Prezzo di copertina: € 14  
  
Era ora che qualcuno ricostruisse la storia dei comunisti che mangiavano i bambini, perché forse 
oggi i giovani non riescono a immaginare come si sia potuti arrivare a mettere in giro una balla del 
genere, ma soprattutto come una idiozia di tale portata sia potuta essere diffusamente creduta dalla 
gente. 
Nel corso della Prima guerra mondiale gli alleati dell’Intesa avevano messo in giro ad arte la notizia 
falsa che i tedeschi disseminavano bombe mascherate da giocattoli per far sì che i bambini le 
prendessero in mano e ne restassero uccisi o almeno mutilati. Vennero addirittura distribuiti 
manifesti e locandine con immagini di poveri bambini che piangevano con le mani amputate, con la 
scusa di invitare i bimbi a non raccogliere oggetti sulla cui provenienza i genitori non fossero sicuri. 
Ovviamente era una balla, se non altro perché non esisteva il cui prodest. Ovvero, perché mai 
inimicarsi stupidamente la popolazione, anche in un’ottica di guerra totale. 



Fatto sta che quando nel corso della Seconda guerra mondiale corse voce che i tedeschi avevano 
costruito dei Lager per sterminare gli ebrei e «altre razze minori», gli alleati non ci cedettero finché 
non scoprirono il primo campo di concentramento. 
  
Ora Stefano Pivato ha voluto riprendere quell’infame accusa dei comunisti che mangiavano i 
bambini, che è stata ed è ancora l'invenzione in assoluto più fortunata della propaganda 
anticomunista.  
Una leggenda fiorita sulla verità degli episodi di cannibalismo registrati in Unione Sovietica durante 
le terribili carestie degli anni Venti e Trenta.  
Noi avremmo intitolato l'opera Quando i comunisti mangiavano i bambini, ma l'autore ha preferito 
essere chiaro fin dal titolo e precisare che si trattava di una balla, una leggenda. 
In questo libro, Pivato scopre come questo slogan abbia in realtà le sue radici nella battaglia che nel 
Novecento la politica ha iniziato a condurre in merito all'infanzia e al suo controllo: fra Chiesa e 
Stato laico ancora a fine Ottocento, fra organizzazioni cattoliche e comuniste nel secondo 
dopoguerra.  
Una battaglia fatta di notizie false, come quella della deportazione di migliaia bambini siciliani in 
Urss durante la guerra, di manifesti truculenti, di evocazioni che fanno appello a timori ancestrali e 
finiscono per costruire l'efficace spauracchio dell'«orco» comunista. 

© Riproduzione riservata 
 



•  Corriere della Sera >  

• Cronache >  

• «Quando i comunisti mangiavano i bambini» 

POLITICA & PROPAGANDA 

«Quando i comunisti mangiavano i bambini» 

Un libro dello storico Stefano Pivato spiega com’è nata la leggenda. Anni 20: 
carestia in Urss, poi casi (veri) di antropofagia. La notizia (falsa) di rapimenti 
rilanciata dalla Rsi. La guerra fredda, le elezioni e i manifesti di Boccasile 

• Editoria 
33 
ALTRI 7 ARGOMENTI 

Nel 1944 i giornali della Rsi avviarono una vera e propria campagna 
stampa per propagandare la vicenda (falsa) dei bambini deportati in Urss 

carestie degli anni Venti e Trenta. 

udi 

tri figli?»), all’orco comunista, appunto, con le 
 anno del ’55. 

i mangiano i bambini? I manifesti della propaganda 

    

    

    

«Papà salvami!», «Madre! Salva i tuoi figli dal bolscevismo!». Stalin nelle sembianze mostruose di un orco. La falce e il martello impressi nelle fauci di ragni orribili. 
Soldati russi e alleati raffigurati come spettri. Tutto su pieghevoli, pagine di riviste, manifesti dalle tinte caravaggesche illustrati sovente da chine illustri, quelle di Luigi 
Boccasile e Walter Molino. Un periodo tra il 1944 (siamo a Salò, e il fronte divide l’Italia in due) e la metà dei Cinquanta (nell’Italia della ricostruzione).  
Ad arroventare gli anni tra guerra mondiale e guerra fredda c’è stata (anche) quell’accusa di mangiare i bambini, l’invenzione in assoluto più fortunata della propaganda 
anticomunista. Una leggenda fiorita sulla verità degli episodi di cannibalismo registrati in Unione Sovietica durante le terribili 

I MANIFESTI DI MOLINO E BOCCASILE - A raccontare come tale leggenda sia nata e si sia ingrossata nel tempo è un libro - 
intitolato «I comunisti mangiano i bambini» - di Stefano Pivato, docente di Storia contemporanea e rettore dell’Università degli St
Carlo Bo di Urbino. Il saggio, edito dal Mulino, è ricco di illustrazioni d’epoca. Da «La Domenica del Corriere» del 1944 con la 
rappresentazione della falsa notizia sulla deportazione in Unione Sovietica dei bambini siciliani, trattata e ingigantita poi dal 
manifesto della Repubblica di Salò rivolto alle mamme italiane («Chi salverà i vos
sembianze di Stalin. Che terrorizza pure quel bambino sotto le spoglie del nuovo
Ma i comunist

• 

• 

• 
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IN TUTTE LE LINGUE - Quella frase - «i comunisti mangiano i bambini» - Pivato è andato a cercarla pure su Google. Le citazioni sono centinaia di migliaia. Il web le 
ha moltiplicate in tutte le lingue. «Les communistes qui mangent les enfants», «kommunisten fressen kleine kinder», «communists eat babies», «los comunistas se comen a 
los nino». Non mancano le traduzioni in cinese e russo. Una diffusione planetaria per una leggenda che trova le sue radici in quelle storie di antropofagia registrate nella ex 
Urss e di cui diedero testimonianza le stesse autorità sovietiche anche in resoconti dell’epoca. Tanta fame, i cadaveri mangiati per sopravvivere. Oltre a diversi cronisti 
(pure Benito Mussolini nel 1922, non ancora duce, sulle colonne del Popolo d’Italia) lo raccontarono scrittori - russi e non -, intellettuali e dissidenti come Gorkij, 
Koestler, Solzenicyn, Grossman 
LA PROPAGANDA DI SALO’ - Un fatto storico che venne ripreso e amplificato dalla propaganda di Salò. Nel ’43, proprio a ridosso di Natale per aumentare l’impatto 
emotivo, viene pubblicata la notizia terrificante di una deportazione in Russia di bimbi italiani, dai 4 ai 14 anni. Un tam tam incessante di giorni, con cronache che 
raccontano di donne straziate dal dolore, di genitori che decidono di uccidere i loro bambini e poi di suicidarsi piuttosto che lasciarli partire per la Russia. Si racconta di 
navi affondate con il carico di bambini: un falso, ovviamente . Ma un falso che, soprattutto in Italia, fatica ad essere cancellato. Da noi, scrive Pivato, finita la guerra la 
leggenda assume «aspetti più dilatati che altrove, vuoi perché l’esperienza del fascismo enfatizza lo scontro con il comunismo e suscita timori e paure più che in altre 
realtà, vuoi perché dalla metà degli anni Quaranta in Italia opera il più grande Partito comunista dell’Occidente. E dunque la reazione del fronte avverso è particolarmente 
aspra». 
GUERRA FREDDA - Un crescendo che si alimenterà, sostiene Pivato, ancor più nei decenni di guerra fredda, con lo scontro sempre più feroce tra Dc e i comunisti. Che 
raccontavano - pure loro - di bambini che rifiutavano il cibo offerto dalle organizzazioni cattoliche convinti che fosse avvelenato, «perché i preti uccidevano i bambini per 
spedirli in paradiso». 
BERLUSCONI, COSSIGA E D’ALEMA - Ma intanto siamo arrivati ai giorni nostri. L’Orco con la falce e il martello che mangia i bambini è sempre lì, 
nell’immaginario ritagliato tra politica e propaganda. Lo sa bene Silvio Berlusconi che tra paradossi, barzellette e asserite verità ne ha detto sovente nelle sue campagne 
elettorali. Bimbi non mangiati dai comunisti, semmai «fucilati». Oppure, nella Cina di Mao, «bolliti per concimare i campi». Compare anche Francesco Cossiga a 
«sdoganare», sul filo dell’ironia, la leggenda. Quando D’Alema arriva a palazzo Chigi - è la prima volta di un ex Pci e siamo nel 1998 - il presidente emerito gli regala un 
bambolotto di zucchero. «Così non interromperai la tradizione dei comunisti che mangiano i bambini». 
04 gennaio 2014 (modifica il 04 gennaio 2014) 

 

http://www.corriere.it/foto-gallery/cronache/14_gennaio_02/ma-comunisti-mangiano-bambini-manifesti-propaganda-d2144c26-73cb-11e3-8c6d-871530ae059d.shtml�
http://www.corriere.it/foto-gallery/cronache/14_gennaio_02/ma-comunisti-mangiano-bambini-manifesti-propaganda-d2144c26-73cb-11e3-8c6d-871530ae059d.shtml�
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TODAY.IT 
"I comunisti mangiano i bambini": 
ecco tutta la verità 
Stefano Pivato, docente di Storia contemporanea, racconta nel suo 
libro come è nata la più riuscita invenzione della propaganda 
anticomunista. Fra realtà terribili e grandi bugie storiche: tutta la 
verità sulla leggenda 

stefanopivato.wordpress 4 gennaio 2014 
7 

 

http://3.citynews-today.stgy.it/~media/originale/26793493634913/comunisti-bambini-2.jpg�
http://www.today.it/rassegna/comunisti-mangiano-bambini-stefano-pivato.html#hentry-comments


 
Prime pagine di giornali dai titoli catastrofici. Un fronte anticomunista particolarmente "aspro" per 
l'esperienza del fascismo. Storie vere e storie ingigantite. Così è nata una delle invenzioni in assoluto più 
riuscite della propaganda anticomunista: la leggenda che narra dei comunisti che mangiano i 
bambini.  

La storia di questa "favola" è sapientemente raccontata e spiegata da Stefano Pivato, docente di 
Storia contemporanea all'Università di Urbino, nel libro "I comunisti mangiano i bambini".  

Una "favola" che è stata costruita ad arte sulla verità degli episodi di cannibalismo registrati in Unione 
Sovietica durante le terribili carestie degli anni Venti e Trenta. Da lì alla finta deportazioni di bimbi italiani 
in Russia e ai titoli: "Madre! Salva i tuoi figli dal bolscevismo" il passo è stato brevissimo.  

E' il '43, è l'Italia della propaganda di Salò, e viene pubblicata la notizia terrificante di una deportazione in 
Russia di bimbi italiani dai 4 ai 14 anni. Il manifesto della Repubblica di Salò "titola": "Chi salverà i 
vostri figli?". Tanti genitori preferiscono uccidere i figli e poi suicidarsi. Tutto è naturalmente falso.  

Ma in Italia diventa tutto "magnificamente" vero. "Da noi - scrive Pivato - finita la guerra la leggenda 
assume aspetti più dilatati che altrove, vuoi perché l’esperienza del fascismo enfatizza lo scontro con il 
comunismo e suscita timori e paure più che in altre realtà, vuoi perché dalla metà degli anni Quaranta in 
Italia opera il più grande Partito comunista dell’Occidente. E dunque la reazione del fronte avverso è 
particolarmente aspra". 

Tanto aspra da fare credere che i "comunisti mangiano i bambini".  

 



Intervista Radio popolare, Milano 12.1.2014 

Stefano Pivato, I comunisti mangiano i bambini. Storia di una leggenda, Il Mulino, 
184 pagine, 14 euro. 

Cara Cecilia, oggi parleremo di antropofagia. Dell’ondata di antropofagia che si 
diffuse in Italia dopo la seconda guerra mondiale e il cui ricordo dura ancor oggi, 
quasi settant’anni dopo. Un’ondata di antropofagia che travolse un popolo civile 
come il nostro e mise a grave rischio l’esistenza di schiere di bambini. Non ne avevi 
mai sentito parlare? Pensa, Cecilia, i nostri bambini! I nostri piccoli, paffuti, rosei, 
sorridenti bambini! L’orgoglio dei loro genitori, la gioia dei loro nonni. Le loro tenere 
carni rischiarono di essere ridotte in poltiglia dai denti aguzzi di mostri che davvero 
mi ripugna chiamare esseri umani. Che orrore, anche il solo immaginarlo. Le loro 
fragili ossa stritolate come croccantini, sbriciolate come grissini, Cecilia, da belve 
istruite e mandate da Mosca. Te lo ricorderai sicuramente, anche se non hai vissuto 
quei tempi, avrai visto anche tu i loro visetti imploranti sui manifesti di allora, 
riprodotti in diverse raccolte. “Mamma, salvami!” gridava il bambino in lacrime. E su 
di lui incombeva la sagoma dell’orco, grande come una montagna, nel suo pesante 
cappottone militare, con gli stivali e la stella rossa sul berretto. Aveva una faccia 
vagamente familiare. A chi somigliava, te lo ricordi? Io sì. Con quei due cespugli 
sotto il naso pronunciato era tale e quale l’uomo di cui altri italiani invocavano 
l’arrivo con una frase diventata famosa: “Addavenì baffone!” 

Il libro in cui Stefano Pivato ci racconta come nacque la leggenda dei comunisti che 
mangiano i bambini contiene un’infinità di notizie che stupiranno e divertiranno i 
lettori. La più significativa risale alla fine del 1943, dopo l’armistizio dell’8 
settembre, quando la guerra infuriava e l’Italia era divisa in due, tra un Regno del Sud 
liberato dagli angloamericani e una Repubblica Sociale stato fantoccio del Terzo 
Reich tedesco. Parte in quei giorni, sotto Natale, la più incredibile campagna 
propagandistica del fascismo, cui fanno da grancassa tutti i giornali fascistizzati del 
paese. “Ragazzi e bimbi italiani saranno deportati in Russia,” scrive La Stampa. 
Strappati alle famiglie, lasceranno il bel sole della Sicilia per la neve e il gelo di quel 
lontano paese, in un viaggio che “per i più non avrà ritorno.” E subito Walter Molino 
si precipita a disegnare per la Domenica del Corriere una delle sue belle tavole che 
mostra alcuni soldati – inequivocabilmente inglesi, visto l’elmetto a padella – che 
sulla banchina di un porto siciliano strappano i figli alle madri piangenti per caricarli 
su una nave sovietica sotto lo sguardo impenetrabile del comandante.  

Così noi, qui nel nord, grazie alla disinformazione della radio e di tutti i grandi 
giornali, veniamo a sapere che le navi in partenza per la Russia sono ben tre, con un 
carico di 750 bambini. Ma non basta, perché qualche giorno dopo arriva un’altra 
ferale notizia: una delle navi è affondata con tutti i bimbi che trasportava. Nelle 



settimane successive le navi diventano più numerose e i bambini si moltiplicano: ora 
sono migliaia, “strappati all’affetto delle madri per essere deportati nel paradiso russo 
e relegati nei collegi sovietici dove diventeranno dei comunisti modello.” 

La leggenda dei comunisti che mangiano i bambini nasce allora, favorita dal ricordo 
delle due terribili carestie che colpirono l’Unione Sovietica a partire dagli anni venti 
del Novecento. Nella lettura propagandistica che ne fece l’Occidente gli episodi di 
cannibalismo provocati dalla fame in Russia e Ucraina si trasformarono in pratiche 
normali per l’“uomo nuovo” indottrinato e ateo creato dalla Rivoluzione d’ottobre. 
La propensione dei comunisti al cannibalismo diventa un luogo comune nell’Italia del 
dopoguerra, e arriverà fino ai giorni nostri. I bambini sono i piccoli attori che 
amplificano una delle paure più diffuse nella storia del ventesimo secolo, la paura del 
comunismo. Così, nel clima politicamente infuocato degli anni cinquanta la leggenda 
dei comunisti che mangiano i bambini va ad affiancare storie ancor più fantasiose, 
come la cupa previsione che “i cavalli dei cosacchi verranno ad abbeverarsi nella 
fontana di San Pietro,” o l’interpretazione fantascientifica dei possibili effetti 
dell’astensionismo alle elezioni del ‘48 contenuta nel libello Non votò la famiglia De 
Paolis, o quella compendiata nello slogan: “Nella cabina elettorale Dio ti vede, Stalin 
no.”Alle accuse dei cattolici di essere divoratori di bambini, i comunisti e il fronte 
laico riesumeranno una delle polemiche più caratteristiche dell’anticlericalismo del 
primo Novecento: la controaccusa a preti e frati di essere stupratori di bambini. Con 
la differenza, tutt’altro che piccola, che mentre nelle case dei comunisti, anche dei più 
feroci, non si sono mai trovate le ossa spolpate di un bambino, nelle parrocchie, nelle 
canoniche, nei seminari e nelle scuole cattoliche sono sempre più numerosi i casi di 
abusi di minori da parte di sacerdoti che vengono alla luce.  

Io non sono andato a controllare, ma Stefano Pivato, l’autore di questo libro, assicura 
che digitando in tutte le lingue su Google la semplice frase “I comunisti mangiano i 
bambini” saltano fuori migliaia di risultati. E’ una conferma della presenza di questa 
leggenda nell’immaginario collettivo e la dimostrazione che essa ha ormai raggiunto 
una diffusione planetaria. Certo è che l’espressione continua a circolare nel 
linguaggio politico e giornalistico anche dopo la fine del comunismo. E il suo rilancio 
è dovuto in gran parte proprio al nostro Silvio Berlusconi, che nel 2000 in un 
convegno di Forza Italia si dichiarava pronto a dimostrare che i comunisti hanno 
realmente mangiato bambini; “e fatto anche peggio,” aggiungeva. Francamente, non 
riesco a immaginare cosa si possa fare di peggio che mangiare un bambino, ma il mio 
tempo è finito ed è venuto il momento di lasciare Silvio alle sue morbose fantasie e 
tutti voi all’ascolto del resto del programma.  
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Titolo I comunisti mangiano i bambini. Storia di una leggenda 
Autore Pivato Stefano 

 

 

Descrizione 
L'accusa di mangiare i bambini è stata ed è ancora l'invenzione in assoluto più fortunata della propaganda 
anticomunista. Una leggenda fiorita sulla verità degli episodi di cannibalismo registrati in Unione Sovietica durante le 
terribili carestie degli anni Venti e Trenta. In questo libro, Pivato scopre come questo slogan abbia in realtà le sue 
radici nella battaglia che nel Novecento la politica ha iniziato a condurre in merito all'infanzia e al suo controllo: fra 
Chiesa e Stato laico ancora a fine Ottocento, fra organizzazioni cattoliche e comuniste nel secondo dopoguerra. Una 
battaglia fatta di notizie false, come quella della deportazione di migliaia bambini siciliani in Urss durante la guerra, di 
manifesti truculenti, di evocazioni che fanno appello a timori ancestrali e finiscono per costruire l'efficace spauracchio 
dell'"orco" comunista. 

http://www.ibs.it/libri/pivato+stefano/libri+di+stefano+pivato.html
http://www.ibs.it/libri/pivato+stefano/libri+di+stefano+pivato.html


FESTIVAL DELLA SAGGISTICA 

Di Mattia De Benedittis 

 
 

Autore di un libro che smaschera un luogo comune tra i più 
tetri della storia. Storico e saggista di valore, professore nonché Rettore dell’Università degli Studi di 
Urbino Carlo Bo, in conversazione con Pierluigi Castagnetti e Filippo Ceccarelli per raccontare una 
storia divenuta leggenda. 

Decine di milioni di morti a causa delle guerre. Il cannibalismo è un fenomeno molto diffuso in questo 
periodo. Molto più di quanto si creda, e non certo per i motivi diffusi fino ai giorni nostri. Non era di 
certo l’ideologia a celarsi dietro il cannibalismo, ma la fame. Così come non erano solo i bambini le 
vittime, ma anche gli adulti. Erano gli stessi bambini a mangiare la carne degli adulti negli anni ’30, per 
sopravvivere alla fame della Siberia, e chi veniva scoperto rischiava la fucilazione. Anche i soldati 
italiani e tedeschi si diedero al cannibalismo durante la prigionia russa, così come i soldati austriaci nelle 
trincee durante la Prima guerra mondiale. Storie e racconti fino ad oggi celati dal mito dell’ideologia, 
arenati poi in una vera e propria propaganda massiccia fatta di falsi racconti e storie terrorizzanti. 



Ma come arriva in Italia? A seguito dello sbarco in Sicilia, si diffonde la voce 
che i soldati sovietici caricassero migliaia di bambini nelle navi per portarli nell’Urss. Notizia 
naturalmente falsa, dal momento in cui i russi mai misero piede sul suolo italiano. Tutta opera della 
Repubblica sociale e degli aerei nazifascisti per spingere i cittadini ad arruolarsi e resistere al mostro 
comunista.  
L’effetto non fu quello sperato sul piano militare, ma la notizia si radicò talmente tanto che si ripercosse 
in maniera significativa sui comportamenti collettivi. 

Una testimonianza dell’influenza ideologica, che ha travolto una realtà spesso difficile da raccontare, 
oltre che per il risvolto crudo e infinitamente tragico, anche per la mancanza degli avvenimenti sulle 
pagine della nostra storia. Una storia che si preferisce insabbiare o lasciare negli archivi della mente di 
chi quelle pagine le ha vissute e sofferte. 

  

 



 
 

17 gennaio 2014 Sant'Antonio abate 

 

C'era una volta l'orco comunista e divorava 
bambini 

 

Una discreta quantità di carestia sovietica anni Venti e Trenta. La vicenda dei trentamila minori 
spagnoli fatti espatriare per salvarli dalla guerra civile di Franco. Una bella quantità di lotta 
ideologica, tanto per insaporire. I bombardamenti alleati sull’Italia e le loro vittime bambine: 
solo un pizzico. E così, tanto per gradire, il mito dell’eroe socialista adolescente che denuncia i 
suoi genitori perché «nemici del popolo». Frullare bene, avvolgere con manifesti elettorali del 
1948 e conservare in frigo reparto «guerra fredda». 

Ecco servita la ricetta preferita da oltre mezzo secolo di propaganda politica italiana (e non 
solo): quella succulenta de I comunisti mangiano i bambini. Una «leggenda» – la definisce già 
in copertina lo storico Stefano Pivato, che ne ha inseguito le origini curiose; ma non si direbbe, 
visto che ancora oggi su Internet (d’altronde è l’antro domestico di ogni leggenda 
metropolitana) qualcuno si domanda se l’antropofagia bolscevica ha davvero una radice 
storica. E si risponde di sì... 

Il mito fondatore sta in una copertina della Domenica del Corriere di fine 1943, una di quelle 
celebrate di Walter Molino: «Sta per partire dal porto di Siracusa il primo scaglione di bimbi 
italiani dai 4 ai 15 anni, prelevati dalle terre invase e destinati ai cosiddetti istituti di educazione 
della Russia senza Dio». Notizia falsa, falsissima, diffusa ad arte dai giornali di Salò appena 
prima del Natale (il saggio documenta peraltro che né il Corriere della Sera né l’Osservatore 
romano abboccarono all’amo) come elemento della «guerra psicologica» scatenata dai 

http://www.avvenire.it/�


nazifascisti per dipingere gli Alleati da «mostri» e insistere così sul topos del comunismo che 
minacciava la Penisola, qualora Mussolini avesse perso la guerra. 

Ma l’episodio è corroborato da una congerie di elementi, storici e no, capaci di influire 
sull’immaginario popolare e che Pivato enumera con abbondanza. Si comincia dalle terribili 
carestie nell’Urss lenin-stalinista, quando il cannibalismo anche su bambini non era solo una 
metafora (pure i reduci italiani dal Don narrano di antropofagia nei gulag). Si prosegue coi 
cosiddetti niños de Rusia, ovvero i minori spagnoli mandati all’estero tra 1937 e 1938 per 
sfuggire alle truppe franchiste: su 30.000 solo un decimo finì davvero in Urss, ma bastò 
perché Pio XII li citasse quali deportati «con pericolo talvolta di apostasia e pervertimento». 
 
Passando al dopoguerra, i manifesti per la propaganda elettorale del 1947 e soprattutto 1948 
– «Madre! Salva i tuoi figli dal bolscevismo! Vota Dc» – hanno un precedente nei fogli 
repubblichini coi cosacchi che strappano neonati dalle braccia delle madri. Nel medesimo 
clima si incastona la voce che avessero il capolinea addirittura in Siberia i treni organizzati tra 
1945 e 1951 da associazioni di sinistra per offrire soggiorni gratuiti a 70 mila bambini poveri 
delle regioni meridionali presso famiglie del Nord... Una fola talmente diffusa che l’Unità deve, 
a smentita, pubblicare foto di quei fanciulli paffuti e sorridenti; e d’altronde, la leggenda non 
sarebbe compiuta senza l’orco. 

 

Roberto Beretta  

© riproduzione riservata 
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22 gennaio 2014 - Aggiornato alle 09.14 

 
Gli appuntamenti di mercoledì 22: 
 
Dal teatro alla musica, una selezione degli eventi in programma in città per decidere, anche all'ultimo 
minuto, come trascorrere la serata. E una sezione speciale con i trailer, le trame e i giudizi della critica 
dei film in programma 

 
 
I comunisti mangiano i bambini. L’accusa di mangiare i bambini è stata – ed è ancora, non avendo 
mai veramente abbandonato il linguaggio della comunicazione politica – l’invenzione in assoluto più 

fortunata della propaganda anticomunista. Se ne discuterà oggi alle 18 alla Libreria Ambasciatori (vbia 
Orefici 19) quando, in collaborazione con la Fondazione Gramsci, verrà presentato il libro “I comunisti 

mangiano i bambini” di Stefano Pivato (Il Mulino). Interviene con l’autore Marcello Flores, modera  
Armando Nanni. Il libro racconta come questo slogan abbia in realtà le sue radici nella battaglia che nel 
Novecento la politica ha iniziato a condurre in merito all’infanzia e al suo controllo, fra Chiesa e Stato 

laico ancora a fine ‘800, fra organizzazioni cattoliche e comuniste nel secondo dopoguerra.  
 
 

http://bologna.repubblica.it/


w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
3
1
1
5
6

Quotidiano



w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
3
1
1
5
6

Quotidiano



TRASMISSIONI RADIO TELEVISIVE 
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